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Esigenze di comunicazione interstatuale  nei casi di  variazione  di status

In occasione di questo seminario in Otzenhausen, giunto nel frattempo alla sua nona edizione, ci occupiamo di problemi che non riguardano in senso stretto la registrazione  dell’evento di stato civile.  La nostra discussione si incentra sugli adempimenti dell’ufficiale dello stato civile, nel caso in cui l’evento stesso riguardi un cittadino straniero. Comunicazioni in proposito vengono inviate ad altri uffici dello stato civile – anche all’estero – ovvero  dovrebbero essere inviate. Se ciò abbia senso, e se si ritiene di sì, in quale misura dovrebbero essere àdottate  nuove iniziative a riguardo?  

Confesso che a riguardo non potrò dilungarmi molto,  in quanto sia le nostre esperienze quanto  lo scambio   di comunicazioni a livello interstatuale non sono granché ampi.

Ogni Stato stabilisce autonomamente gli obblighi di comunicazione dell’ufficiale di stato civile  a livello interno. In molti Stati vigono convenzioni  internazionali ovvero accordi bi- o multilaterali che pongono a carico degli ufficiali dello stato civile ulteriori comunicazioni da effettuarsi attraverso la trasmissione di  atti dello stato civile   alle rappresentanze consolari, nel caso in cui l’evento riguardi un cittadino di altro Stato contraente. In Polonia vige anche l’accordo CIEC n. 3 sullo scambio di informazioni in materia di stato civile.   E’ sufficiente? Se analizziamo il contenuto dell’accordo n. 26 sullo scambio internazionale di informazioni, emerge come questo non sia sufficiente.

Che sia necessario un dettagliato scambio di informazioni è confermato dalla valanga di eventi dello stato civile che vengono ad interessare cittadini stranieri. Tali eventi  non sfociano  solamente nella  registrazione originaria,  ma anche nella successiva trascrizione effettuata all’estero. In tal caso si renderebbe necessario che entrambe le registrazioni venissero aggiornate, con il concorso  di entrambi gli ufficiali dello stato civile che le hanno effettuate. Questi dovrebbero informarsi reciprocamente circa l’avvenuta apposizione di annotazioni all’atto.   Ciò sarebbe importante soprattutto per il cittadino stesso.

Vorrei citare un esempio che coinvolge la Polonia e la Germania: un cittadino polacco di discendenza germanica, nato in Polonia, emigra in Germania e ottiene la cittadinanza germanica, senza incorrere nella perdita di quella polacca. Il suo nome in Polonia era Jan Jerzy Miller. In Germania, il cognome viene modificato in Müller e il prenome viene tradotto come Hans Georg. Inoltre, si innamora di una cittadina polacca, con la quale intende sposarsi in Polonia.  A tal fine produce all’ufficiale dello stato civile un certificato di capacità matrimoniale rilasciato da un ufficiale di stato civile germanico e l’atto di nascita. Nei due documenti il cognome è scritto  in maniera differente, come pure I suoi due prenomi. Si verifica perciò un conflitto. L’ufficiale dello stato civile polacco considera l’interessato  come cittadino polacco ai sensi dell’art. 2 del proprio diritto internazionale privato, non riconoscendo il cambiamento del nome. Esiste naturalmente una soluzione a riguardo,  la quale richiede tuttavia molto tempo.  Come noto però i nubendi hanno sempre fretta. Se l’informazione circa il cambiamento di cognome fossa arrivata  prima all’ufficiale dello stato civile del luogo di nascita, questi avrebbe avuto la possibilità di informare il Signor Müller sull’inefficacia del cambiamento di cognome in Polonia e sulla possibilità di presentare domanda di cambiamento di cognome. Si tratta oltretutto di un procedimento semplice, che è possibile definire senza doversi recare necessariamente in Polonia.

Ho portato quest’esempio per dimostrare come lo scambio reciproco di informazioni a livello internazionale  non sia sia importante  solamente per la correttezza delle procedure dello stato civile, ma sia  proficuo innanzitutto per il cittadino.

Com’è regolato lo scambio di informazioni tra gli ufficiali dello stato civile polacchi?  

Gli obblighi di comunicazione sono disciplinati negli artt. 21 e 26 della legge sullo stato civile. I tribunali e altri organi statali sono tenuti a comunicare tutte le decisioni e I documenti rilevanti per lo stato civile della persona. Nei casi più frequenti si provvede a darne atto mediante annotazioni marginali, in alcuni casi si provvede invece mediante note in calce all’atto. Le prime sono parte integrante dell’atto, e lo modificano nel suo contenuto. Le note   invece non apportano modificazioni all’atto. Esse, in base alla legge polacca, costituiscono un’informazione supplementare riguardo ad altri atti di stato civile che riguardano la persona.

Nei registri di stato civile polacchi si effettuano le seguenti note:

In calce all’atto di nascita:  

· Riguardo al matrimonio (quando, dove e con chi, numero dell’atto);
· Riguardo alla nullità o allo scioglimento (tribunale, data di efficacia del giudicato, numero della causa);
· Riguardo alla morte del coniuge (data e luogo, numero dell’atto); 
In calce all’atto di matrimonio:  

· Riguardo agli atti di nascita dei coniugi (numero dell’atto e ufficio dello stato civile);

· Riguardo al decesso del coniuge (data e luogo, numero dell’atto e ufficio dello stato civile);

In calce all’atto di morte:
· Riguardo all’atto di nascita e di matrimonio del deceduto (luogo 
e numero  degli atti).  

Perchè si procede ad apporre delle note se in ogni caso questi non influenzano il contenuto dell’atto?  Esse hanno la funzione di agevolare il lavoro  dell’ufficiale dello stato civile, il quale in tal modo può reperire velocemente le altre registrazioni relative alla persona e, se del caso, rettificarle. Le informazioni ricavabili dalle note vengono spesso utilizzate da altre autorità amministrative tenutarie di altri registri pubblici (es.: uffici addetti al rilascio di carte d’identità e passaporti, autorità competenti per I procedimenti di cambiamento di cognome). Esse possono rivelarsi utili anche in procedimenti giurisdizionali, ove si tratti di dover  velocemente acquisire  tutte le registrazioni  di stato civile relative alla medesima persona.

Per il cittadino le note non  hanno di regola alcuna importanza. Esse possono eventualmente essere utili per ricerche genealogiche. Tuttavia ognuno può richiedere in base alle note un certificato sulla esistenza o meno della registrazione. Tali certificati vengono tuttavia rilasciati raramente. Di norma le note non vengono riprodotte su certificati e  copie, a meno che ciò non sia espressamente richiesto dal richiedente.

Diversa è la situazione nel caso di eventi che influiscano sul contenuto o sulla validità degli atti. Divorzi, annullamenti di matrimoni, riconoscimenti di paternità, dichiarazioni sul nome, cambiamenti di nome, disconoscimenti di paternitá, adozioni  vanno annotati nell’atto necessariamente attraverso l’apposizione di  annotazioni marginali. Le comunicazioni vengono inviate all’ufficio di stato civile competente da parte dei tribunali o delle autorità amministrative che hanno emesso un provvedimento rilevante in materia di  stato civile. L’ufficiale dello stato civile che riceve una tale comunicazione o che effettua un’annotazione di propria iniziativa o in forza di una dichiarazione da lui ricevuta, non è obbligato a trasmetterla al luogo ove sussistono altre registrazioni, a meno che non si tratti di divorzio o di annullamento di un matrimonio. In tal caso viene effettuata una comunicazione all’ufficiale dello stato civile del luogo di nascita degli sposi, in modo da consentire a questi di  apporre una nota nell’atto. Tali informazioni sono molto utili nella lotta al fenomeno della bigamia. Nel caso in cui l’ufficiale dello stato civile riceva comunicazione del matrimonio e nell’atto non risulti annotato lo scioglimento del precedente matrimonio, egli è tenuto ad avviare un procedimento d’indagine. Nel caso in cui venga confermata la bigamia, deve informarne il procuratore della Repubblica.

Qualora si verta in un caso di riconoscimento di paternità o di attribuzione del nome, è sufficiente una semplice annotazione nell’atto di nascita del figlio. E nel caso in cui all’estero sia stata effettuata una trascrizione dell’atto di nascita? Una comunicazione sarebbe in tal caso auspicabile. Ciò non potrebbe costituire la base per un’annotazione, ma potrebbe rappresentare come nota un’informazione importante circa la variazione di status del bambino.

A tal proposito posso citare un ulteriore esempio:

L’atto di nascita di un bambino nato in Germania viene trascritto in Polonia. La mamma sposa in seguito un cittadino germanico, il quale riconosce il bambino di fronte all’ ufficio per i minori (Jugendamt). La madre non rende noto tale evento in Polonia, anche perché non vi ha interesse. Ella gode di tutte le prestazioni erogate in Polonia alle madri sole. Ho accennato a tale esempio per dimostrare come la mancanza di informazioni possa portare anche ad abusi di ogni genere. Le registrazioni dovrebbero pertanto essere il più possibile univoche.

Ora vorrei passare a trattare delle disposizioni vigenti in Polonia in materia di comunicazioni all’estero. La Polonia ha sottoscritto come molti altri Stati convenzioni consolari ed accordi bilaterali sui rapporti reciproci in materia di affari civili e cooperazione giuridica. Nella maggior parte degli accordi sono previsti obblighi di comunicazione, nel caso in cui si proceda alla  registrazione di una nascita, di un matrimonio o di un decesso relativo ad un cittadino dell’altro Stato contraente.

Per la Polonia tale obbligo vige nei riguardi di 41 Stati, elencati nell’allegato. Vorrei tuttavia aggiungere che la Polonia non ha sottoscritto accordi con gli Stati qui rappresentati,  come Germania, Olanda, Gran Bretagna, Svizzera e Lussemburgo. E’ interessante notare come la maggior parte degli accordi siano stati conclusi con Paesi con i quali si registrano  pochi casi del genere.

Nella prassi avviene che l#ufficiale dello stato civile trasmetta immediatamente dopo la registrazione dell’atto che abbia interessato un cittadino straniero un esemplare del medesimo alla rappresentanza consolare o diplomatica del rispettivo Stato. L’accordo in vigore con l’Austria prevede inoltre l’invio di una comunicazione nel caso in cui in un atto relativo ad un cittadino austriaco venga apposta un’annotazione.

L’Austria è l’unico Stato con cui viga un accordo del genere.

Nel caso in cui gli ufficiali dello stato civile polacchi ricevano una comunicazione dall’estero, questa viene trattata come una nota, ed apposta in calce all’atto. Nel caso in cui sia necessario dal punto di vista amministrativo, l’atto straniero può essere trascritto d’ufficio (senza che vi sia richiesta dell’interessato) nei registri dello stato civile polacchi.

La Polonia ha aderito in data 14 marzo 2003 alla convenzione CIEC n. 3 sullo scambio internazionale di informazioni in materia di stato civile. Tale convenzione è entrata in vigore per la Polonia il 3 ottobre 2003, data di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale. Siamo quindi l’undicesimo Stato, dopo l’Austria, il Belgio, la Francia, la Spagna, il Lussemburgo, l’Olanda, la Germania, il Portogallo, la Turchia e l’Italia, ad aver ratificato tale convenzione. Anche se la convenzione prevede solamente la comunicazione sulla trascrizione del matrimonio o del decesso di uno straniero, tuttavia essa costituisce una pietra miliare nella direzione della semplificazione dei rapporti reciproci. Siamo l’unico Stato che invia le comunicazioni utilizzando i modelli contenuti nell’Allegato alla convenzione n. 3, in quanto non abbiamo ancora ratificato la convenzione n. 23, che prevede a riguardo dei modelli plurilingue. Tuttavia alcuni uffici dello stato civile (soprattutto quelli automatizzati) utilizzano  i modelli internazionali, dato che la Polonia ha aderito anche alla convenzione n. 16. Le comunicazioni ricevute in base alla convenzione n. 3 vengono trascritte dagli ufficiali dello stato civile polacchi come nota in calce all’atto. 

La convenzione n. 3 dovrebbe essere rimpiazzata dalla convenzione n. 26,sottoscritta a Neuchatel in data 12 settembre 1997. Tale convenzione contempla in aggiunta anche i casi di divorzio,  riconoscimento di paternità e rettifica. Non riguarda tuttavia altri eventi rilevanti e che dovrebbero altresì essere oggetto di comunicazione, come i cambiamenti di nome, l’adozione, la dichiarazione giudiziale di paternità, il disconoscimento di paternità, etc. Per lo stato civile polacco la convenzione n. 26 sarebbe di notevole importanza, sia per l’atto originale come pure per le trascrizioni. Presupposto essenziale tuttavia è che in base alla comunicazione vengano effettuate annotazioni a norma di legge. A tutt’oggi non sappiamo però ancora come utilizzare l’informazione e come annotarla nei nostri atti. In caso di comunicazione di riconoscimento di paternità o di rettifica, la utilizzeremmo per  un’annotazione marginale o per una nota in calce all’atto? Ciò dovrebbe essere chiarito a livello interno. Ho l’impressione che la soluzione di tale problema possa costituire la premessa per l’adesione di altri Stati alla convenzione, per ora ratificata dalla sola Francia. 

La prospettiva della ratifica della convenzione n. 26 sembra essere per la Polonia ancora molto distante nel tempo. Il relativo procedimento non è stato ancora avviato. Nonostante l’impegno in tal senso della sezione polacca della CIEC, il competente Ministero per l’Interno e l’Amministrazione non ha fatto alcun passo in tale direzione.

Conclusioni:

In virtù della mole crescente di eventi di stato civile che riguardano persone di cittadinanza diversa, l’esigenza  di  obblighi di comunicazione interstatuale diventa sempre più  pressante. Essa è di per sé molto importante. In forza delle comunicazioni internazionali la conoscenza di eventi e di notizie   rilevanti per lo stato civile e per l’anagrafe sarebbe più uniforme e meglio garantita. Le registrazioni di stato civile acquisterebbero maggiore credibilità. Sarebbe bene che gli ufficiali dello stato civile potessero in base (almeno ad alcune) comunicazioni potessero effettuare annotazioni. Ciò potrebbe riguardare innanzitutto gli eventi che si realizzano  in virtù di dichiarazioni, come ad esempio i riconoscimenti di paternità,  dichiarazioni in materia di cognome matrimoniale, dichiarazioni sulla riassunzione del cognome pecedente al matrimonio da parte del divorziato, come pure le rettificazioni e le integrazioni degli atti. Tali annotazioni dovrebbero essere naturalmente conformi al diritto interno. Le variazioni delle registrazioni derivanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria rimarrebbero regolati dalle procedure attuali. In forza dello scambio reciproco di informazioni il valore probatorio degli atti originali e delle trascrizioni successive sarebbe lo stesso.

I cittadini dell’UE dovrebbero poter godere di sempre maggiori agevolazioni anche nell’ambito dello stato civile. Ciò potrebbe concernere il riconoscimento reciproco di documenti di stato civile ad opera dei tribunali o di autorità amministrative. Allorché un cittadino germanico, italiano od austriaco si sposi all’estero e produca un atto di matrimonio rilasciato dall’autorità straniera, munito di traduzione, ovvero un estratto su modello internazionale, tali atti vengono accettati nel suo  Stato? O devono essere previamente trascritti nei registri nazionali? Se siamo tutti cittadini di un’Europa unita, ecco allora che il  reciproco  riconoscimento degli atti di stato civile deve divenire realtà.

L’art. 1138 della legge sul procedimento amministrativo recita: “ I documenti ufficiali stranieri hanno la stessa forza probatoria dei documenti ufficiali polacchi”. Per incomprensibili motivi tale disposizione non si riferisce agli atti dello stato civile. Non sono “documenti ufficiali”?

Se i documenti stranieri potessero essere utilizzati come quelli nazionali, la loro successiva trascrizione sarebbe in molti casi superflua.

La migliore situazione per i cittadini sarebbe tuttavia quella per cui  essi non siano tenuti a correre insieme ai documenti che li riguardano, al fine di aggiornare i propri atti dello stato civile, ma siano le stesse autorità ad occuparsene, anche a livello internazionale in base al detto, divenuto nel frattempo noto, coniato in occasione dell’introduzione della  registrazione  informatica in Germania:  “I dati, e non le persone, devono correre”.

Allegato 

Paesi, con i quali vigono per la Polonia obblighi di comunicazione:

Europa:

Austria, Belgio, Bielorussia, Bosnia Erzegovina, Bulgaria, Croazia, Repubblica Ceca, Estonia, Finlandia, Francia, Grecia, Serbia e Montenegro, Lituania, Lettonia, macedonia, Moldavia, Russia, Romania, Slovacchia, Slovenia, Turchia, Ucraina, Ungheria e Italia.

Paesi extraeuropei:

Afghanistan, Algeria, Cina, Irak, Cambogia, Corea del Nord, Cuba, Kirgistan, Laos, Libia, Marocco, Mongolia, Stati Uniti d’America, Siria, Tunisia, Uzbekistan, Vietnam.

